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lt ruttante the pubblichiamo è stato 
segnalato dalla Giuria al Concerto de 
tTVnità >. Plinio Salerno, nato a Bari 
nel 1920 è flato redattore alla t Voce di 
JSari », e attualmente lavora a « l'Uniti > 
F quello II tuo primo racconto, Ispi­
ralo ad un epiiodio reale della guerra 
partigiana In Grecia. 

Quando fu giunto a Piazza 
Concordia, Euristaios si fermò un 
attimo. Allora un uomo piccolo, 
molto piccolo, BÌ mosse verso dì 
lui: quello era Ibarrion, il pro­
fessor Iharrion. Ibarrion non è 
morto a Siviglia, come sostiene il 
Comandante della Guardia Fran­
chista, Alfonso Ibarrion è morto 
a Larissa, tra i partigiani greci 
del settimo gruppo. Sul monte 
Otrys, che guarda le vallate del­
la Tessaglia, v'è un pezzo di terra 
oon un pezzo di legno che non è 
una croce; su un pezzo di croce 
vi sarebbe scritto e requiescat >; 
•ul legno di Ibarrion è invece 
scritto: < Juramos atacarl >. Mol­
te volte, in direzione di Otrys, 
dove è appunto sepolto ora Ibar­
rion, le truppe monarchiche han­
no disperatamente attaccato. Cosi 
un giorno il generale Stratos co­
municò ad Atene che quel monte 
era caduto. Invece è bugia; i par­
tigiani sono ancora li, come in 
molti altri posti. 

< Pronto? > fece Euristaios. 
< Pronto » disse Ibarrion. 
< A destra? >. 
< A destra >. 
e Allora addio > fece Euristaios. 
e Hjol > disse Ibarrion, ed era 

troppo rosso nel viso per una sola 
parola, < Hjo miol >. 

Prese il passo con violenta, 
•crollando le mani come pale di 
mulino nell'aria. Euristaios non 
era un giunco come il professore; 
Euristaios Prastatios aveva sem-

5re battuto piombo nelle miniere 
ell'Eubea, e perciò le sue mani 

erano grosse. 
Ora, un qualunque uomo, an­

dando per dove lui andava, avreb­
be avuto certo molti pensieri. Lui 
no, invece. Così Euristaios, ve­
nuto da Larissa in pochi giorni 
ad Atene, andava dove andava, 
sui lungo rettifilo del Pireo; an­
dava dove Calas sarebbe passato; 
quattro piccole bombe per il si­
gnor Ministro I 

Era un fresco meriggio. Non era 
come sulle montagne; lassù è la 
battaglia, sempre. Non che non sia 
fresco lassù, ma è una lunga bat­
taglia,-sempre. Una città invece 
ha i suoi suoni, le ?ne voci, non 
ri sente quasi la battaglia. Un 
giorno i partigiani scenderanno in 
città e andranno per le vie di 
Atene; gli piacque di pensar que­
sto ad Euristaios, e portava sem­
pre con violenza il ano passo. 

All'altezza d'una strada che 
sapeva. Euristaios deviò a destra, 
antro in un portone e si prese la 
borse, ohe era proprio lì. Qui 
Euristaios si fermò, a nella borsa 
aveva le bombe, quattro belle 
piccole bombe; su misura per il 
signor Calas. 

A destra del portone c'era un 
barbiere, e a sinistra, un por­
tone ancora. Dal barbiere qual­
cuno usciva e poi aa altro entra­
va. Sul marciapiede invece c'era 
nn gatto; an calmo gatto che 
guardava, molto annoiato di que­
sto mondo; un prete passò e il 
gatto se Io guardava, il prete si 
voltò e il gatto si voltava, era il 
più ingenuo gatto del mondo. Un 
uomo si mise a fischiare, giù dal­
l'altro lato del portone. Di sopra 
asci una donna: e Scendo > disse 
quest'altra donna, ed era molto 
bella, era proprio una bella don­
na! L'uomo, spavaldo, si accese 
da fumare. 

Cosi era il mondo; mentre Eu­
ristaios aspettava; e anche dal 
barbiere era così: qualcuno usciva, 
poi qualcuno entrava. Va cosi peri 
mia parte degli uomini: è fermo 
9 mondo; altri invece danno bat­
taglia. Euristaios aspettava. 

Due guardie sbucarono dalla 
via, piantate come pavoni su due 
moto e dierro di essi una mac­
china; poi dne guardie ancora, su 
altre due moto. La macchina sem­
brò fermarsi e le due guardie 
venire più avanti, come di chi 
sospetta 

A Euristaios scoppiava il cuore 
nelle dure mani; pure, un grande 
aalmo silenzio gli riveniva di lon­
tano; Euristaios sapeva questo 
ealmo, lungo silenzio; tra i monti, 
prima di attaccare, il partigiano 

è fermo per lunghe ore all'aggua­
to: allora si ode il grande silenzio 
delle vallate. 

La donna scoppiò in un grido, 
dalla finestra: «Madonna miai» 
e la strada tremò tutta, avvam­
pando di bombe; si vide Euri­
staios mulinare nell'aria le sue 
grosse mani, di piombo dell'Eu-
bea; le due guardie d'avanti sbal­
zarono di moto come fulminate. 
In un groviglio di ferro e di fiam­
me, invece, Calas bruciò tutto, 
assieme alla sua macchina. < Ma­
donna mia! > gridava la bella 
donna, dalla finestra e il suo spa­
valdo si abbracciò al barbiere per 
la paura. Ora le due guardie di 
dietro avevano preso a sparare, 
esse pure tremando, verso dov'era 
Euristaios. 

Poi sopravvenne un silenzio, la 
strada era un blocco denso di 
fumo. 

Si vedeva Euristaios strisciare 
sul marciapiede di fronte/e un 
grosso filo di sangue lo seguiva. 

Le due guardie allora ripresero 
a sparare ed Euristaios anche lui 
premeva sulla pistola, finché non 
ebbe più colpi, la pistola caden­
dogli dalle grosse mani. Euristaios 
non potè più trascinarsi, e restò 
immobile, col petto che gli bat­
teva sulla dura terra. 

11 barbiere sbucò pallido, tra i 
suoi clienti spaventati e, pian­
gendo, indicava i suoi vetri, i suoi 
poveri vetri. < I morti! > grida­
vano i grossi clienti pallidi del 
barbiere, guardando nella strada, 
< i morti! >, erano tanto spaven­
tati. Allora una guardia si mosse, 
verso 'dove era Euristaios; si av­
vicinava pian piano. Quando gli 
fu vicino, la guardia prese molto 
coraggio, e gli tirò col piede nel 
fianco: < porco > disse, in nn dia­
letto dell'Arcadia e gli tirava cal­
ci anche alla testa. 

Un forte furore prese Euristaios, 
ma nessun membro del suo corpo 
si muoveva, né poteva voltarsi; gli 
restavano solo gli occhi aperti 
sulla dura terra. Un'altra guardia 
prese a tirarlo per le gambe e 
un'altra, un vile Beota, lo tirava 
nei capelli; così facendo gli voltò 
anche la testa ed Euristaios, con 
gli occhi al cielo, potè guardarlo 
questo vigliacco della Beozia. Ora 
Euristaios sentiva il sangue ve­
nirgli in un occhio. 

Il gatto uscì da un portone e 
si fermò nel suo angolo; di li non 
si mosse guardando di nuovo le 
cose della sua via; il barbiere, 
sempre che piangeva. 

Venne un furgone, con un gran­
de urlo di sirena che spaventava 
la gente; di testa e di piedi, l'eroi­
co beota ed altre eroiche guardie, 
presero Euristaios e lo buttarono 
su. Dopo questa fatica il furgone 
si mosse prendendo a correre per 
le strade, sempre urlando, con la 
sirena, e la gente sempre spaven­
tandosi. Euristaios non riusciva a 
portare la mano al suo occhio. 

In piedi, nel furgone, le guardie 
si muovevano, a volte urtandolo 
coi piedi, e fra di loro parlavano, 
ma nel fastuono non si capiva 
che dicessero. Euristaios Io sen­
tiva che moriva; pure, il vento 
gli batteva con molta frescura 
sulle guancie e dall'altro occhio, 
che non era pieno di sangue, egli 
vedeva il cielo di Atene. A volte 
sentiva anche le voci di quelli, in 
piedi nel furgone. < Scemo >, disse 
una di quelle guardie, < piantala 
col fucile 1 ». Al che il grosso beo­
ta bestemmiò molto risentito. 

e Non vedi che è morto, piccolo 
scemo? >, disse sempre la stessa 
voce, e il beota grugniva. Euri­
staios sentiva che moriva. 

A Piazza della Concordia il 
furgone rallentò quasi fermando­
si, e il vento cessando di batterlo 
sulle tempie, Euristaios senti un 
fiero calore traversargli il corpo. 
Cosi dall'altro occhio, che non 
era pieno di sangue, vide la folla 
guardarlo; un uomo, una donna, 
una vecchia poi si segnava con la 
croce, e un bambino guardare 
stupito, prima lui, poi i soldati, 
poi lui ancora, e un cane essendo 
lì, il bambino fu distratto dal 
cane, mentre a lui veniva sangue 
anche nell'altro occhio, e il cane 
abbaiando. Euristaios non Io sen­
tiva più ormai, pur vedendo an­
cora il ragazzo che rideva del 
cane, il quale abbaiava di nulla, 
mentre Ini moriva, Euristaios. 

PLINIO SALERNO 

NEW YORK - Un gruppo dì donne, mogli dt reduci e dì combat­

tenti nel Patirlo», manifesta contro le autorità per l'eccessivo 

«omento del presi) del generi alimentari 

LETTERA DALL'AGRO ROMANO 

Un gruppo di pittori 
tra i braccianti in sciopero! 

l'urtato, i crumiri e le paiate di Van Gogh - Le manovre del- I 
l'IRl - Una partita a bocce alia -'Somaini,, - "Fuori t pittori!,. 

| I l IETTM K l SfTTISMfTAfttt ALIA ». I. 

Finalmente 
s'è deciso! 

Venditi! conferma tutto 
per smentire una cosa 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Campagna romana, maggio 

— Ogni aera prego Iddio. Prego Id­
dio di farci avere una casa con li 
pozzo. Ora è la buona stagione, ma 
capite cosa significa, d'Inverno, fare 
un'ora di cammino per andare a 
prendere l'acqua al posto più vicino? 

L'Aranovu è un vecchio edificio in 
rovina, con le travi del tetto mar­
cite e le Imposte murate Su quella 
che dovrebbe essere l'aia, al aggira­
no un palo di galline, una capra 
nera e un gruppo di ragazzini co­
perti di etraccL Qui, su questo pog­
gio, vivono una decina di famiglie 
compartecipanti. L'affittuario al chia­
ma Fondi a la terra è di proprietà 
del Vaselli 

— Sono anni che viviamo in questa 
casa maledetta. In questa «statica 
slamo In sei. in quella accanto, sono 
tn dieci. Ogni anno le travi diventa­
no più fradicie. 

Bono rimaste solo le donne a casa; 
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ALI' KAHtf E LA HAYWORTH IERI SPOST 

Con i fiori d'arancio 
Rita dinanzi al sindaco 

Fasto da film - La "Cadillac,, e l'Alfa Romeo 
La bella sposa è da molti anni scomunicata 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
CANNES, XI. — VillauriM, il 

piccolo paesotto della casta az­
zurra, ha terminato ormai la sua 
mezza giornata di celebrità: Rita 
ed Ali i due * sposi del «co lo » 
Mono da qualche ora marito « 
moglie. 

Alle ll.lt nella piccola sala 
del Municipio, la coppia più ric­
ca del mondo ha pronunciato il 
suo clamoroso «ti». Sulla piazzet­
ta del municipio si erano riunite 
ttamane poco di più ^cinquecento 
persone, e di queste ben cento~ 
venticinque erano poliziotti venuti 
apposta da Cannes. Un poliziotto 
per ogni quattro tranquilli spet-
tatorl è un po' troppo, ma gli 
agenti pubblicitari «{ella diva han­
no saputo far bene le cose. 

Quei cinquecento non volevano 
mancare l'occasione di «eder gra­
tis l'ultimo film della «giri ato­
mica*, con tutta la sua orientale 
messa in acena, a base di prin­
cipi indiani e di grandi toilette». 

La g r a n d e p a r a t a 
Rita non li ha delusi, è stata 

diva sino in fondo; quando alle 
114& è scesa dalla sua Cadillac 
grigia, avvolta neUa fiabesca ve~ 
ste color azzurro acciaio, perfet­
tamente agghindata sotto U leg­
gerissimo, ma imponente, copri­
capo di organdis, sembrava dav­
vero che tutto ciò che stava ac~ 

Barbera Dreplnska, le belle in­
terprete «I «Ultime «eeee», * 
n » eoi volti e ia promettesti 4el 

nnero e l e e » * eeteeee 

cadendo fosse stato preparato da 
un abile regista: e Rita * sentiva * 
lo macchina da presa. 

La grande parata non ha impe­
dito alla folla di sorridere quan­
do ha notato nelle mani dell'ormai 
— quasi — principessa, il tradi­
zionale mazzetto di fiori d'aran­
cio a cui si è aggiunto, all'ultimo 
momento, un fascio di rose rosse, 
offerte da una ragazza del luogo. 
Cera anche il parroco a guarda­
re con occhio perdonante questa 
bellissima infedele che dopo una 
ora avrebbe ricevuto da tre 
•* Iman » la consacrazione mus­
sulmana delle sue nozze. Ali, in­
vece ha lasciato insoddisfatti gli 
spettatori perchè è entrato in mu­
nicipio da una porticina seconda­
ria, e la folla se n'è accorta solo 
quando ha visto nella piazza le 
sua lussuosissima «Alfa Romeo» 
ormai vuota. Il ruolo scenografi­
co della famiglia è stato assolto 
da Aga Kuhn che è arrivato fa­
cendosi precedere da due moto­
ciclisti: tutto vestito di bianco, 
egli era accompagnato dalla mo­
glie, che indossava il caratteri­
stico « sari » delle principesse in­
diane. La cerimonia è stata bre­
vissima: molti sorrisi molti ab­
bracci il sì, il bacio, le firme sul 
registro, il tradizionale discorso 
del sindaco: poi all'uscita le man­
ciate di riso contro le automobili 
che filavano verso il Castel del­
l'Orizzonte, dove gli ospiti erano 
att-si dal sontuoso banchetto, U 
cui menù era stato -comunicato 
alla stampa dal rappresentante 
personale del principe. 

Ho trascurato sinora di parlare 
della persona più interessante di 
tutto questo matrimonio: il sin­
daco che sono andato e trovare 
più tardi nel pomeriggio e casa 
sua e che ho trovato stanchissi­
mo ma soddisfatto perchè tutto 
era finito. E* un sindaco comuni­
sta, il compagno Paul Derigon ex 
ferroviere a cui é toccata la sor­
te di unire in matrimonio gli 
sposi - atomici ». 

R e b e c c a W e l l e 
Quante seccature in questi gior­

ni! Quando m'è venuto incontro 
per stringermi la mano Derigon 
sembrava volesse dirmi; « £ chi 
me l'ha fatto farei ». He dovuto 
addobbar* la sala e farla imbian­
care di nuovo perché il principe 
voleva così, era disposto e spen­
dere miliardi purché si facesse 
cosi. Regolare Vafflusso degli 
spettatori, svolgere tutte le pra­
tiche. Non bastava: stamane gli 
è toccato anche di pronunciare 
il discorso, un discorso che cento 
giornalisti hanno stenografato. Poi 
Derigon ha dovuto andare al 
pranzo ufficiale, m mezzo a prin­

cipi ed a miliardari di tutto il 
modo; mi ha assicurato di aver 
mangiato pochissimo e gli ho cre­
duto sulla parola. Caro compagno 
Derigon, i ricchi te n« hanno 
combinata un'altra. Ma dimenti­
cavo; c'era un'alta persona la 
cui presenza tra gli invitati ha 
colpito. Veramente è proprio 
quella che nella lista figurava per 
ultima: Miss Rebecca Wells, la 
piccola figlia di Rita nata dal suo 
matrimonio con Orson Wells. 

GIUSEPPE BOFFA 

Rita scomunicata 
per la Chiesa cattolica 
CANNES. TI. — Col matrimonio ce­

lebrato «Umane a Vallaurla col prin­
cipe maomettano Ali Khan Rita è in­
corsa automaticamente nella scomu­
nica da parte della Chiesa Cattolica 
Rita Hayworth, secondo la legge ca­
nonica, vive in «pubblico peccato» 
fin dal 1937, quando sposò il noto 
petroliere del Texas Edward Judson 
e successivamente Orson Welles. am­
bedue di religione protestante. Oggi 
che ella si è congiunta in matrimo­
nio con un «infedele», ella ha com 
messo grave peccato per la terza vol­
ta compromettendo irrimediabilmente 
la salvezza della sua anima 

Come è noto, 1 matrimoni che non 
sono riconosciuti dalla Chiesa e per 
1 quali non è stata chiesta ed otte­
nuta la prescritta « dispensa > — - e 
quello odierno di Rita è fra questi — 
sono considerati dalla Chiesa allo sta­
to di « pubblico concubinaggio > per 
cui la scomunica è Implicita 

Stando cosi le cose, la Chiesa Cat 
tolica non riconosce il matrimonio 
civile celebrato oggi da Rita e nep­
pure un accordo con il principe AH 
per l'eventuale educazione del figli 
nella religione cattolica, potrebbe eli­
minare 11 «peccato» della madre. 

gli uomini stanno già aila Lega a di­
scutere le proposte dell'am tatuarlo: ha 
mandato a dire che lui non se la 
sente di lar continuare questo scio­
pero. 

— Che le pare» Dobbiamo accet-
tarar Che ne dica lei? - - domanda 
un» donna a Turcato eh* ha proprio 
l'aria di essere ti capoccia di tutti 
questi pittori e scultori venuti da 
Roma e che poi parla veneto come lei. 

Ne ha trovati di paesani, ieri Tur­
cato andando in giro per l'Agro a 
prendere appunti per 11 disegno per 
il concorso de « l'Unità »! 

La verità * che lui Leoncino, la 
Salvatore. Attardi e tutti gli altri, 
di appunti «u l'album da disegno. 
ne hanno presi ben pochi. 8Ì. appe­
na Il giro è cominciato erano tutti 
pieni dt buona volontà. 

Erano venuti per disegnare r Ecco. 
Questa è una c«ecma, quello un vec­
chio bracciante con tanto di baffi, 
quello un pacchetto di scioperanti 
presso 11 cancello. 

Però quelli non stavano li a race 
i modelli, ma a fare lo sciopero; e 1 
pittori era proprio lo sciopero che 
volevano < vedere » cosi, mano a 
mano ohe si andava avanti, sempre 
più numerosi erano gii aAbum ebe 
restavano nal camioncino a sempre 
più lunghe diventavano le conversa­
zioni tra gli artisti a 1 contadini 

Mettete insieme due pittori, in 
qualunque parte dea mondo, e dopo 
poco il sentirete parlare di Picasso 
e di Fougeron, di astrattismo • di 
realismo. Quando partimmo da Roma 
erano una decina, pigiati nel cannon­
cino. e non avevamo presa la via 
AUretia che già avevano attaccato 

A mete strada invece parlavano. 
miracolo!, di compartecipazione, di 
mezzadria, di saSerlatl neai, di con­
sigli di cascina. «1 culture estensiva 
e intensiva, di grano • perfino di 
patata 

» * • 
Vincent Van Gogh scrivere a suo 

fratello Tfceo di volar dipingere una 
famiglia di contadini seduti intorno 
al desco che mangiano patate. < Ma 
si deve capire che quelle patate le 
hanno coltivate con le loro mani ». 

Luigi ahrugnanl, un vecchio brac­
ciante mantovano, venuto qui tanti 
anni fa, ha raccontato a leoncino la 
storia delle patate della Maccarese. 

— Nel '47 mandammo a Roma 40 
nVBe quintali di patate e sul mer­
cato immediatamente H presao scese 
a venti lire ai chilo, lio ricordi? Cer­
tamente anche tu evrei dovuto man­
giare quelle patate e buon presso. 
Oggi ella Maccarese non vogliono 
più coltivate patate I ». 

— Me perchè non vogliono pio 
coltivare patate? 

Ed ecco la storia della coltura In­
tensiva a di quella estensiva 

— Coltivando grano al impiegano 
meno braccianti che non per colti-
varo patate così è cominciato que­
sto fatto del licenziamenti. Kppol la 
azienda, in questo momento le vo­
gliono mandare alla malora. Qui, chi 
comanda, e n.R i ; la Maccarese In­
somma è dello atato. Ora, qualcuno 
ci ha mesco sopra gli occhi e vuol 
comprarla per pochi soldi; dicono 
che r&rJendii è passiva, ma c'è t-otto 
11 trucco per far rendere le a?lont 
Pare che quel qualcuno che ha mes­
so gli occhi sulla Maccarese ola il 
Vaticano. 

A 'l'onìe in Pietra ci hanno indi­
cato i crumiri. Bono eel in tutto 
Stanno Intorno a un camion a si 
puliscono fi volto da una specie di 
poltiglia bianca che lo ricopra. Han­
no lavorato a preparare 1 mangimi 
concentrati. La discussione tra 1 pit­
tori e ì crumiri dura a lungo Alla 
fine, lo adopero e le ragioni del 
braccianti è atato A lustrato quasi 
come a» lo avesse fatto lo stesso 
segretario della Federhracclantl Lu­
ciano Romagnoli. I crumiri ora stan­
no 11. muti a guardarsi le punte 
delle scarpe. 

* • » 
AH* i ftomalni > al teamo fermati 

a vedere gli uomini che giocavano 
a bocce. Bra resta, l'Ascensione. GIÀ 
ai cominciava a rare un po' dt tifo, 
quando sotto l'uscio della direzione 
apparve l'uomo con gii occhiali 
Stetta un po' a guardarci, si tale* 
le mani di taso* al raschiò le gole 

— Questa * proprietà privata. An­
date fuori! 

Nessuno si curò di lui. Bra resta 
Oli uomini giocavano alle bocca. 

— Dico a voi «ignori Queste è 
proprietà privata. Fuori smmedlata-
ment* 

— Ma cose facciamo di ovale noi 
sdento pittori Siamo venuti a rare 
solo del disegni. 

L'uomo con gii occjalaa. regionler 
Elio 8anteronl, fratello del prete atna 
paeeare per un tipo scaltro 

— Pittori! A I H non la date a 
intendere! Pittori che vengono a di­
pingere l braccianti proprio quando 
c'è lo sciopero! PMori immediata­
mente fuori 

« « » 
— Ai più presto dobbiamo orga­

nizzare une mostra qui per questi 
contadini. La possiamo organizzare 
elle Case del Popolo di Maccarese 
— dice Turcato mentre torniamo a 
Roma. — Dobbiamo far vedere a 
quel ragioniere che pittori ai amo 
noli 

RICCARDO LONGONK 

Finalmente l'on. Venditti s'è de­
ciso a scrivere a l'Unità. 

Per dirci che: 
Egregio Signor Direttore, 
non ho creduto né credo di rac­

cogliere quanto il prof. Lucio Lom­
bardo Radice, scarsamente do­
cumentato nei miei riguardi, sori-
t»e periodicamente sul mio conto 
dalle colonne de * l'Unita -. 

Ognuno è Ubero di esprimere, 
quali che siano, le proprie opinio­
ni; è il senso della responsabiMtà 
che deve, puitare che tale libertà 
si trasformi in arbitrio. 

Desidero soltanto rispondere od 
una interrogativa panzana che- il 
Lombardo Radice mi dedica nel nu­
mero di oggi: egli domanda se sia 
vero a non sia vero che io, conte 
membro del «• Consiglio «(^ronfile 
fascista degli nt'uocati . (*) e corno 

LE PRIME A ROMA 
"Mirr» 

di Alfieri 

u murari n a . w SBUTUNO . 

tilt amatore di quadri 
fermato a firenre 

FIRENZE, 37. — L e indagini per 
scoprire come U Quadro del « San 
Sebastiano > di Andrea del Casta­
gno abbia potuto espatriare dalla 
Italia ed essere venduto el < Me­
tropolitan Museum » procedono la­
boriosissime. 

A Firenze è stato oggi fermato (e 
non «7X681810 come • stato erronee-
mente pubblicato) l'mrv. Luigi Al-
brighl amatore di quadri e perso­
na molto note negli ambienti arti-
stico-commerciali fiorentini e mi­
lanesi. Edi , Insieme el prof. Mar­
chio ette lo aveva restaurato, si era 
occupato della spedizione del « San 
Sebastiano ». 

L'aw. Albrighl da alcuni giorni 
è sottoposto a frequenti Interroga­
tori da parte dei carabinieri insie­
me alla sua consorte. 

La Mirra è con il Saul le pia rag­
giunta delle tragedie al aerane, le più 
sentita modernamente, la pio costrui­
te. 

Nella Mirra come nel Saul « con­
trasto e l'urto è portato nell'Intimo, 
nell'interno dei due personaggi: e 
dentro di loro che al sprigiona e si 
contiene tutto il dramma. Gli altri 
personaggi, (David per Saul, Clnlro 
e Pereo per Mirra) non acquistano 
consistenza, non prendono rilievo 
che ai fulminei riflessi delle passio­
ni dei due protagonisti. Mirra, cir­
condata dalla pietose e angosciata 
apprensione del suol cari, della nu­
trice Eurlclea, del padre Clnlro, del­
le madre Cecri, del fidanzato Pereo, 
vive In lotta continua e Implacabile 
più che contro la sua sciagurata e 
Incestuose passione per 11 padre, con­
tro la volontà di manifestarsi che be 
questo suo sentimento, di rompere 
Il nefando segreto dentro la cui In­
tangibile solitudine soltanto ella può 
salvare In qualche modo se stsase, 

Quanto più l'apprensione degli al­
tri si fa Insistente, tanto più Mirra 
si rinchiude trascinando per la reg­
gia ti suo inconfondibile segreto che 
le esce dal volto, che le traspare dal­
ie parola, che quasi et presente da­
vanti a IH come un nemico da sof­
focare e vincere solo con la morte. 

Ole * risultate inutile ogni dispe­
rato tentativo di contrastare 11 pas­
so al suo insano affetto: ora al trat­
ta di non rivelarlo, di morire pur 
di costringerlo al silenzio; e questo 
significa per Mirra chiedere alla mor­
te almeno 11 proprio riscatto, la pro­
pria liberazione. 

Ma le cose incalzano: 11 matrimo­
nio con Pereo, mancato proprio da­
vanti all'ara, spinge l'innamorato 
giovane al suicidio. Ti padre muo­
ve allora all'assalto contro « l lnu-
tll chiuso, ostinato segreto * delle 
figlia. K a Mirra, disperata di fronte 
a quest'ire, paterna, esce suo malgra­
do la terribile confessione, per cui 
non le ieatfeià che uccidersi sotto gli 
•cebi del padre Inorridito e In ru­
ga dsl mostruoso e sacrilego amore 
di chi già, fu sua figlia. 

Pensavamo che Orazio Costa, pro­
prio In nome della sua fiducia per 
li teatro di Alfieri, avesse potuto dar­
ci un'interpretazione sincera • im­
mediata delia Mina. Ma II suo spet­
tacolo è atato quanto mal comme­
morativo, profesBoraie. di competen­
te che ammicca furbescamente ol­
tre la pagina del testo. 

Invece di abbandonarsi ai perso­
naggio (e c'era finalmente queste 
personaggio alflertaro, a tutto ton­
do), Costa ha preferito comportarsi 
come per IV Oreste », ove la rappre­
sentatività, cella tragedia poteva tro­
vare la propria giustificazione, oltre 
che nelle spettacolosita di Visconti 
In un'interpretazione dotta e distac-

i costumi neoclassici. Il molle oa 
nspè rosa. eoe. non hanno fatto che 
accentuara n carattere di questa in­
terpretazione troppo accorta per es­
sere coraggiosa, troppo furba per es­
sere intelligente. 

Oli attori hanno stentato a dare 
un tono continuo e coerente al lo­
ro personaggi, e la Proclemer presta­
va a Mirra, a volte l'angosciato ac­
cento eststenziaitsta, a volte il pu­
dico riserbo d'una educanda dell'età 
umbertina. 

KD ECCO l'attuale sottosegretario 
eli» P. I., Vcndltti (a sin.) in nn 
simpatico atteggiamento dì dlcef 
anni fa- Con Ini è il podestà fa­
scisi» Orgers che fé in seguite 
prefetto repubblichino di Rome 

segretario delta . Reale Commis­
sione degli avvocati *•, mi macchiai 

della vergogna di aver cancellato 
da!l'-4ibo degli Ai>t>ocatt gli e tuli 
Francesco Saverio rVittt e Arturo-
iMbrlola .. 

La rirposta e questa; 
a) non ho mai fatto parte della 

Reale Commissione degli avvocati 
(di Napoli), la quale, non senza mie. 
intima deplorazione, privò tempo­
raneamente dell'esercizio professio­
nale Francesco Saverlo Nttti e Ar­
turo Labriola per lo specioso moti­
vo della mancanza di residenza; ed 
entrambi questi miei due Maestri 
mi onorano oggi a Palazzo Mada­
ma. come mi hanno sempre onora­
to, delta più cordiale e autorevole 
benevolenza; 

b) come membro del Consiglio su ­
periore forense, (chr non ebbe mai 
occasione dt occuparsi di Francesco 
Saverio Nitti e di Arturo Ijabriola) 
io contribuii sistematicamente — da 
relatore e da decidente — a far 
reintegrare nelle funzioni profes­
sionali coloro che la faziosità dei 
sindacati e delle commissioni loca­
li aveva radiato per motivi politici-

Chiedo alla Sua lealtà giornali­
stica la integrale pubblicazione di 
questa mia lettera. 

E la ringrazio. 
Mario Venditti 

X basta- Ma allora tutto il resto 
è vero: vero che sia lui il .< cuore 
solare di napoletano e di fascista» 
che straziava quel povero Leopar­
di con la retorica bolsa del « suo 
baldo e saldo petto in camicia 
nera*: vero d ie sia lui 11 propa­
gandista da strapazzo della guerra 
farciste, nel 1939, in piena campa­
gna antisemita, quando 11 fascismo 
aveva rivelato tutte le sue brutture; 
vero che sia lui l'umile servitore 
in camicia nera che faceva erigere 
busti di Mussolini tra 1 grandi giu­
risti. La smentita conferma poi il 
fatto che egli abbia partecipato 
«come relatore e come decidente» 
dell'organo fascista che si occupava 
di «radiare» o «non radiare» per 
denunce politiche: e afferma «olo 
che — un caso come un altro — 
Nitti e Labriola non furono radiati 
da quella commissione. «Habemut 
confitentem reum*: che phì? E do­
vremo vederlo ancora responsabile 
tra i massimi dell'educazione della 
gioventù italiana? Non vedo che 
cosa ci potrebbe essere di più ver-
gogno;o e insultante per la scuola 
italiana. Ma no: dimenticavo. Ve­
dremo forse un Padellare- Direttore 
generale; perchè la desiderate STO vo­
tila non ci e sneora giunta. 

L. U R. Sf ARTO SOCRATE 
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LA MADRE 
» r o m a n z o d i 

MASSIMO GORKl 

' una mano ài cappello. LA sembrò 
I di vedere un tip* noto; si voltò 
; e s'accorse che costui la esami-
• nava con un occhio lucente, se-
; minascosto dal bavero. Quello 

sguardo scrutatore la punse, la 
| mano che portava la valigia ebbe 
i un tremito. 

— — — — Credo di averlo visto in 

Vicino .1 b a n « i * d ri«to«nt. . ^ . ^ « M m U t l te %^.£%£tJ^£i£S S Ì 
qualcuno rideva forte, 1 di ao- neve che vi a era pc^ta, la pu- .gradita sensazione, che 
pra delle test» pendeva una nu- I l v a n o w n le mani^dalla barba, * nate nel petto e per Impe-
vola di fumo. ^ L ^ * ÌSSlrSSn' eoo ima <**« a •« stese, tì esprimere con 

Una porta, aprendosi, cigolava Entrò un giovanotto con una .. D a T .o l e n sentimento 
• i v e t r i * u n a t a S S a tom*- valigia gialla ta mano * ^ u a r f ò f * » S t a p r t c S to £ 
•ano e tintinnavano quando 1M- rapidamente intorno e s avvio di- „ . . ^ ^ 
•do veniva chiuso con forza, ritto verso la madre: 
L'odore di tabacco, d'olio di mac- — Andate a Mosca? — le cnle-
chlna e di pesce salato dava alla se, piana 
**?*- a _ ^ - « - ™ « „ i . «« , ~~ S j ? * T a n I * ' core fermo nello stesso punto: 
^ H ì . 1 " ! ! ? • ^ 2 J E ^ ? ì*£Fe\ « ^ i f ^ * - i . w.ii-4. « ™ , f « . ««nbrava che volesse far qualche te d'entrata, in vista di tutu • Egli mise la valigia accanto a ^ ^ tt**m indeciso 
si mise ad aspettare. Quando la lei sulla panca, levò di tasca una 4„2LTta J ^ S T T ^ n**nr~tm 
Sorta veniva Vperta. si sentiva sigaretta, l'accese, e uad par la ^ r S ^ ^ 0 ^ ^ . 1 1 ^ ^ 
avvolta da una corrente dlr ia porta opposta. ^^S^J^J^SM^SSR 
fredda, che 1» faceva piacere • La madre carenò con la mano £ 2 ™ U L ^ S t » «?vf2rL ^rf??S^ 
ehe ella aspirava a pieni polmo- la pelle fredda della valigia, vi « * * • *«nDrava più alta della si-
ni. Entravano uomini con fagotti si appoggiò aopra e,-soddisfatta, m82*"- . _ . _ . . „ 
in mano; vestiti di grossi abiti cominciò a studiare il pubblico. Ella a avvicinò alla panca sen-
goffi, passavano a stento per le Un istante dopo s'aliò e andò a » fretta e sedette con cura, len-
porte, bestemmiavano e, dopo di sedere su di un'altra panca, più temente. 
aver buttato in terra o su di una vicina all'uscita. La memoria, svegliate dal pre-

li proprio bagaglio, si saio- Portava con leggerezza la pie- sentimento di una sciagura le 
per far cader» dai baveri eola valigia e camminava a tasta presentò due volte lo stese» Indi-

ì alta, osservando le facce che pae- viduo, una volta nel prato, fuori sulla via seguita da Ribin. Era «è: — Ci siamo., c'è poco da riaffermare in lei ogni cosa. H — Guardai Guardate tutti! 
savano davanti agli occhi. della città, dopo la fuga di Ribin, conosciuta e spiata: era evidente, dire.. cuore le battè con più calma. gridò ella, saltando in piedi, « 

Un giovanotto vestito di un e un'altra volta al tribunale, du- — Che fossi caduta tn trap- S» guardava intorno senza ve- — Che accadrà ora? — pensò agitando al di sopra del capo un 
i eorto soprabito col bavero alzato rante il processo. Là ella aveva pola? der nuiia e i pensieri, l'un dopo osservandosi intorno. mazzo di proclami. 
' s'imbattè in lei e fece un salto visto accanto a lui quel sergente, E subito dopo, tacendo uno l'altro, s'accendevano e si epe- La spia chiamò a sé un rnser- Attraverso al rumore che le 

indietro senza parlare, alzando al quale aveva dato falsi indizi sforzo per dominarsi, concluse fra gnevano nel suo cervello. viente e gli sussurrò all'orecchio riempiva le orecchie, ella sentiva 

che 
serrava 

il cuore. 
Le venne una gran voglia di 

voltarsi, di gettargli ancora un'oc­
chiata: e vide che l'uomo era an-

— Lasciar qui la valigie?., alcune parole, Indicandola con gli le esclamazioni della gente accor-
Andarsene?... occhi. Quegli la guardò con occhi sa, vedeva che tutti correvano in 

Ma subito dopo brillò, ancor scruta tori e fece parecchi passi fretta e da ogni parte. 
— Che cos'è? 
— Ecco una spiala 
— Cos'è avvenuto?.. 
— Dice che ha rubato. 
— Questa* 
— E lei grida?... 
— Sembra una donna 

— Guardate! — gride, agitarne* e* 

più lucente, un'altra scintilla: — Indietro. 
Quanti esemplari andrebbero S'avvicinò un altro inserviente. 
PerdutiI E' 1* parola di mio fi- tese rorecchio e aggrottò le so­
glio... Abbandonarla in simili Pracclglia. Era vecchio, alto, ro­
mani... busto, con la barba. Fece un cen­

s i strinse al petto la valigia. n ° « » J« testa, a s'avviò verso 
— E se fuggissi con essa' '• panca, ove sedeva la madre, 
Questi pensieri la bruciavano e "*"*** u "P1* scompariva rapi- benef 

le pungevano dolorosamente il demente. _ Q^ ^ ^ g prs^f 
cervello, le frustavano il cuor» —Basta che non mi battano! I n n n n u n o i m i i s A n i >n_ 
come fili infuocati. Sentiva eh» Bgli ai fermò accanto a lei, ri- « ^ | ° „Tdr-^£iì^oce forteTcfi 
una forza ostile la serrava con mase un istante In silenzio e con Tn^oJlm%o^»\^riZr,tS\m 
insirtenza, le pesava sul petto e voce « £ » * . . * sottovoce: S ^ f n e ^ Pc?rcondav^5. - e g ì 
sulle spalle, l'umiliava, Immer- — Perchè mi guardi? ]ato 
t S ì M ^ r i m . ^ h T ^ n n ^ r S : ~ ^^^ - I e r i h * n n ° processato dei de-
S21? W S J ! battevano acce- _ Ahl Ladra!... Sei vecchia • tenuti politici- Cera anche mio 
^ r f J T £ T L ^ o i « t e fnr*» ti v d m e i t t • 2 ? * J U - , * , . . fi«lio- Vlassov... Egli ha protrutt-Allora, con un violento aforzo Le parve che 1» parola di lui ciato un discorso.. Eccolo! Io lo 

, , c u ^ ' ^ > e n 8 * *"*?* te
 1

n m m " avessero schiaffeggiata: erano porto agli uomini, perchè tutti m 
melle, dicendo • f*f t e 5 s f 1 , i m P*" malvage e rauche e facevano ma- leggano e pensino alla verità... 
riosamente: - Verffignatl!... H come se strappa»èro le guan- Quajcuno untò con cautela di 

Si senti meglio, e, rinvigorita, ce, frustassero gli occhi. toglierle le carte di mano. Eli» 
soggiunse: — Pensa a non diso- — lo?! io non sono una la- )« «rito nell'aria e le scaraven-
norare tuo tìglio! Nessuno ha dia!... Tu mentii™ — gridò a pie- t o gun, f 0 ] ] a 
" V ^ L u. . _ Hf*?""* 1 1 *. ̂  m t o r n Q A l ! ! - Anche questo è da loderai! I suoi occhi incontrarono uno girò in una folle danza, nel tur- «riamA una voca naurrsn 
eguardo languido « Umoroso. Poi Mn» dell» su» immaglnaHon», ^£^uTZ i*]Z£zZ\;n'*\ 
nella mente le balenò per un riempiendo!» l'animo d'ebbrezza. • _ " ^ ° , # * l~ 
intuite la faccia di Ribin... Qual- di amareza» • di rancore. B l a ^ i l precisasi... 

(di*. «H De AmtcU) ohi attimo di esitaclon» panr» 1» valigia eh» ai apri. (osmm**) 

http://ll.lt

